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Il popolo francese proclama solennemente il suo

rispetto per i diritti dell’uomo, per i principi di 
sovranità nazionale definiti nella Dichiarazione

del 1789, confermata e completata dal

preambolo della Costituzione del 1946, e per i 
diritti e doveri sanciti nella Carta dell’ambiente

del 2004.

Carta dell’ambiente

Legge costituzionale n. 2005 - 205 del 1 marzo 
2005

«Il    popolo    francese,«considerando«che    le risorse    e    gli    equilibri    naturali    hanno condizionato l’avvento dell’umanità;

«che il futuro e l’esistenza stessa dell’umanità sono indissociabili dal suo ambiente naturale; 
«che   l’ambiente   è   patrimonio   comune   degli esseri umani;

«che  l’uomo  esercita  una  influenza  crescente sulle   condizioni   di   vita   e   sulla   propria evoluzione;

«che  la  diversità  biologica,  lo  sviluppo  della persona e il progresso delle società umane sono intaccati  da  alcune   modalità  di  consumo  o produzione  e  da  un  eccessivo  sfruttamento delle risorse naturali;

«che  la  protezione  dell’ambiente  deve  essere attuata al pari degli altri interessi fondamentali della Nazione;

«che al fine di assicurare uno sviluppo sostenibile, le scelte destinate a rispondere ai fabbisogni del presente non   debbano   compromettere   la   capacità   delle generazioni   future   e   delle   altre   popolazioni   di provvedere ai loro bisogni;«proclama:

Articolo  1

Ognuno  ha  il  diritto  di  vivere  in  un  ambiente equilibrato e rispettoso della salute.

Articolo  2

Ogni  individuo  ha  il  dovere  di  contribuire  alla protezione e al miglioramento dell’ambiente.

Articolo  3

Ogni  individuo  deve,  conformemente  a  quanto stabilito  dalla  legge,  prevenire  i  danni  che  è suscettibile  di  provocare  all’ambiente  o,  dove necessario, limitarne le conseguenze.

Articolo  4

Ogni individuo deve contribuire alla riparazione 
dei  danni  da  lui  stesso  causati  all’ambiente, 
conformemente a quanto stabilito dalla legge.




Articolo  5

Allorché   si   verifichi   un   evento   che   possa 
danneggiare  in  maniera  grave  e  irreversibile 
l’ambiente,  le  autorità  pubbliche  provvedono, 
tramite     l’applicazione 
del     principio 
di

precauzione  e  nel  loro  ambito  di  azione,  ad attuare le procedure di valutazione dei rischi e ad adottare misure provvisorie e proporzionate per riparare tale danno.

Articolo  6

Le  politiche  pubbliche  devono  promuovere  uno sviluppo sostenibile. A tal scopo, esse conciliano la protezione e la valorizzazione dell’ambiente, lo sviluppo economico e il progresso sociale.

Articolo  7

Ogni  individuo  ha  il  diritto,  conformemente  a quanto  stabilito  dalla  legge,  di  accedere  alle informazioni  relative  all’ambiente  in  possesso delle   autorità   pubbliche   e   di   partecipare all’elaborazione   di   decisioni   pubbliche   che abbiano ripercussioni sull’ambiente.

Articolo  8

L’educazione   e   la   formazione   all’ambiente devono contribuire all’esercizio dei diritti e dei doveri definiti dalla presente Carta.

Articolo  9

La  ricerca  e  l’innovazione  devono  apportare  il loro    contributo    alla    protezione    e    alla valorizzazione dell’ambiente.

Articolo  10

La  presente  Carta  ispira  l’operato  europeo  e internazionale della Francia.» 


LO SVILUPPO SOSTENIBILE. PERCHÉ? 

Dal 1950, la popolazione del pianeta è raddoppiata, 
superando oggi i  6 miliardi d’abitanti. Nei paesi ricchi, la 
qualità della vita si è innalzata, comportando un aumento 
accelerato dei consumi. Di conseguenza, bisogna  produrre e 
coltivare sempre di più, attingere maggiormente alle risorse 
naturali (aria, acqua, oceani, foreste, terreni coltivabili, fonti 
d’energia) che il pianeta ha creato in milioni di anni e che non 
si  rinnovano  abbastanza  rapidamente  da  soddisfare  la 
domanda  in  aumento…  Da  ciò  scaturisce  un  aumento 
dell’inquinamento  e  degli  scarichi  nell’ambiente.  Questa 
situazione  non  può  certamente  durare:  alcune  catastrofi 
ecologiche e industriali, oltre che le crisi alimentari e sanitarie 
mostrano già i limiti e i pericoli di un tale sistema. Inoltre, 
questo stile di vita riguarda solo 

una minoranza. I quattro quinti dell’Umanità continuano a 
vivere in povertà e in condizioni estreme. Centinaia di milioni 
di donne, uomini e bambini non hanno né acqua potabile, né 
elettricità, né istruzione e soprattutto, 850 milioni di persone 
sono denutrite. La metà della popolazione mondiale vive con 
meno  di  due  euro  al  giorno.  Infine,  nel 2050  la  Terra 

potrebbe contare 3 milioni di abitanti in più, la maggior parte 
dei quali nei paesi in via di sviluppo. 

Come  si  potrà  assicurare  la  loro  sopravvivenza, 
garantendo un livello di vita decente? In che modo potranno 
beneficiare dei mezzi di trasporto, del confort materiale, ed 
essere consumatori di acqua ed elettricità? Se tutti gli abitanti 
della Terra vivessero come noi, sarebbero necessari due 
pianeti supplementari per soddisfarne i bisogni! Non soltanto 
non  abbiamo  a  disposizione  un  pianeta  di  ricambio,  ma 
abbiamo il dovere di mantenere la Terra in buono stato per le 
generazioni che la popoleranno dopo di noi. 

Ma  come  migliorare  le  condizioni  di  vita  di  tutti  i 
cittadini del mondo senza sfruttare fino alla fine la Terra? 
Imparando  a  economizzare  le  risorse,  facendo  uso  di 
tecnologie meno inquinanti che consumino meno acqua e 
meno energia, e soprattutto cambiando le nostre abitudini al 
consumo e modificando i nostri comportamenti. Come ridurre 
gli squilibri e far arretrare la povertà? Suddividendo meglio le 
ricchezze, cercando uno sviluppo più equo, favorendo una 
maggiore solidarietà internazionale. 

È  questo  lo  sviluppo  sostenibile:  un  impegno 
maggiore per il futuro dell’Umanità. È per questo motivo che 
l’educazione  all’ambiente  per  uno  sviluppo  sostenibile  è 
diventata  una  priorità  nell’insegnamento  in  Francia,  dalla 
scuola primaria al liceo. Persino la Costituzione nazionale è 
stata modificata per inserire lo sviluppo sostenibile tra i suoi 
principi. 

Ora che ne abbiamo  i mezzi,  bisogna agire.  È il 
dovere di tutti. 

